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Economia e società

«Il mondo nel 2020. 
Opportunità e rischi 
per le imprese italiane»: 
è initolato così l’incontro 
che si terrà il 6 febbraio 
prossimo dalle 9.30 alle 13
a Milano, all’ Auditorium 
Assolombarda (Via Pantano, 
9), promosso dall’Ispi 
con Intesa Sanpaolo
e in collaborazione con 
Sace. Intervengono
Carlo Bonomi, Paolo Magri, 
Alessandro Terzulli, 
Domenico Fumagalli, 
Marco Tronchetti Provera, 
Veronica Squinzi, 
Francesco Caio, 
Giampiero Massolo, 
Manlio Di Stefano. 
Modera Andrea Bignami.
La partecipazione è libera 
con registrazione 
obbligatoria su 
www.ispionline.it

A  M I LA NO

A BOLOGNA
LA MOSTRA
COLLETTIVA
«BODY CON- 

FIGURATION»

Si apre
il 18 gennaio 
e va avanti fino 

al 18 aprile

a Bologna, alla 

Fondazione del 

Monte di Bologna 

e di Ravenna (via 

delle Donzelle, 2) 

la mostra «Body 

Configuration»:

una selezione 

di opere 

fotografiche

di Claude Cahun

e Valie Export 

e una ripropo-

sizione di opere 

degli anni 

Novanta 

provenienti da

collezioni private 

di Ottonella 

Mocellin.

Tre importanti

presenze

che sottolineano 

la riflessione 

estetica

e progettuale di 

un’occupazione 

tanto fisica

quanto mentale 

della propria 

identità e prassi 

progettuale

Profili. Economista impegnato su più fronti, responsabile editoriale, docente universitario, imprenditore 
culturale: seguendo la versatilità del grande intellettuale del secolo scorso, si ripercorre un pezzo di storia

Giorgio Fuà, «ingegnere sociale»

«I
l fine ultimo per cui
lavora l’economista
politico sta nel per-
seguimento di un
maggior benessere
collettivo». «L’eco-

nomista politico non vuole limitarsi
a ragionare su concetti astratti e
problemi ipotetici, ma dare suggeri-
menti per il miglior funzionamento
dei meccanismi sociali, quali sono
nel mondo reale che lo circonda. […]
Poiché non può essere uno speciali-
sta di tutte le discipline, ma deve
utilizzarne tante, corre un forte ri-
schio di essere approssimativo e su-
perficiale. Questo è il rischio calco-
lato a cui si espone chiunque fa il
generalista o, come si dice spregia-
tivamente, il ”tuttologo”. Ma di ge-
neralisti il mondo ha bisogno».
«L’università ha il compito di mo-
strare […] che l’avvio dell’attività
professionale, nei fatti, costituisce
una tappa del percorso formativo».
In queste tre frasi è racchiuso il te-
stamento intellettuale di uno dei più
grandi economisti del secolo scorso,
Giorgio Fuà (1919 – 2000).

Ingegno versatile, mente analiti-
ca, uomo di grandi e vari interessi,
Fuà ha svolto nella sua vita molti
mestieri: responsabile editoriale,
“commis d’État”, esperto economico
in grandi organizzazioni internazio-
nali, uomo d’azienda nell’Eni di
Mattei, ricercatore, studioso, inse-
gnante universitario, organizzatore
di cultura, imprenditore culturale. È
riuscito con grande successo a svol-
gere tutti questi mestieri nonostante
che, per la sua appartenenza alla cul-
tura ebraica, abbia dovuto, nel seco-
lo trascorso, fuggire le politiche raz-
ziali di Italia e Germania.

La varietà di esperienze di questo
studioso anomalo è tale che è diffici-
le riassumerle in breve. Nato in An-
cona, inizia nel 1937 gli studi di Giu-
risprudenza a Pisa come allievo del
collegio Mussolini della Normale.
Viene espulso per motivi razziali e si
rifugia a Losanna e poi a Ginevra do-
ve studia Giurisprudenza con orien-
tamento economico. Nel 1941 – 42 si
lega a Marcello Boldrini, statistico
della Cattolica e stabilisce un contat-
to, destinato a durare dieci anni, con
Adriano Olivetti, per cui lavora. Si
rifugia nuovamente in Svizzera per
sfuggire a tedeschi e fascisti, e al ri-
torno riprende la collaborazione con
Olivetti quale redattore delle Nuove
edizioni Ivrea. Nel 1946 si impegna
quale consulente con Imi, Fim e Arar
e più tardi con la Cgil. In questo fran-
gente, da liberista quale era, matura
idee favorevoli alla pianificazione e
al collettivismo. Partecipa alla pre-
parazione del piano del lavoro di Di
Vittorio, ma lascia presto queste 

esperienze per ritornare in Svizzera,
a Ginevra, per lavorare con il grande
sociologo Gunnar Myrdal, alla Com-
missione economica per l’Europa
delle Nazioni Unite, che lascia quat-
tro anni dopo, nel 1955, perché chia-
mato all’Eni da Enrico Mattei. 

Dopo solo cinque anni, però,
avendo la libera docenza, si adopera
per la costituzione di una facoltà di
Economia ad Ancona, dove va ad in-
segnare. Vinta la cattedra nel 1962,
nel 1968 viene eletto preside della fa-
coltà (lo sarà per due anni, salvo ri-
prendere questa responsabilità nel
periodo 1974 – 1976). Se nei cinque
anni trascorsi all’Eni si era dedicato
alla pianificazione aziendale, negli
anni 60 si dedica, come consulente,
alla programmazione nazionale.
Inizia negli anni 60 la sua attività di
studioso dello sviluppo regionale
con il Centro per la valorizzazione
delle Marche e poi con la costituzio-
ne dell’Istituto superiore di studi
economici Adriano Olivetti (Istao),
per la formazione di imprenditori in
quella regione. Ad Ancona diventa
un caposcuola, allevando studiosi
che si distingueranno nel mondo.

Questa vita avventurosa e varia di
un grande maestro, “ingegnere so-
ciale”, organizzatore di cultura, ha
ora trovato un “cantore”, uno storico
che insegna proprio nella facoltà che
porta il nome di Fuà, che, con gran-
dissima cura, indagando in più di
venti archivi pubblici e privati, ha ri-
costruito la trama, i moventi, i giudi-
zi, le passioni di questa figura ano-
mala, a cominciare dal contesto fisi-
co e spirituale anconetano, dalla co-
munità ebraica, le radici familiari, il
terreno culturale, i rapporti con la
cultura medica e matematica locale
e nazionale (specialmente torinese),
per poi passare alle grandi “scuole”
e ai “maestri” di Fuà, Adriano Olivet-
ti (che il giovane Fuà definisce nelle
sue lettere ai genitori, «profeta»,
«sognatore», «utopista pragmati-
co»), Mydral (che Fuà definisce
«santone»), Enrico Mattei, nonché
alla rete di amicizie personali (spe-
cialmente Sergio Steve) e al fitto tes-
suto di allievi che si sono formati
sotto la sua guida.

Un dei molti meriti di questo li-
bro, che è allo stesso tempo la storia
di uno studioso e la narrazione di

uno spaccato di vita del 900 italiano,
è quello di mettere in luce i giudizi
espressi da Fuà su persone e vicende
della sua epoca. Un solo esempio,
oggi particolarmente eloquente. Nel
1943, ventiquattrenne, scrive ai ge-
nitori «i partiti dovrebbero stabilire
il contatto tra lo Stato e la popolazio-
ne, ma mi sono sembrati spettri sen-
za il senso degli interessi concreti».

Il lettore appassionato che fre-
quenti la storica libreria Gallimard di
Boulevard Raspail, a Parigi, una li-
breria che ha un secolo di vita, trova
ogni volta su un tavolo almeno una
trentina di biografie di politici, stu-
diosi, letterati, uomini d’armi. Non
si può dire la stessa cosa per l’Italia,
dove il genere delle biografie non è
amato dagli storici. Aver contribuito
a rompere questa tradizione è il non
ultimo merito dell’autore di questa
bella biografia.
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L’ECONOMISTA UTILE. 
VITA DI GIORGIO FUÀ
Roberto Giulianelli
il Mulino, Bologna, pagg. 346, € 25

Sabino Cassese

Jonah Goldberg

L’Occidente
(e gli Stati
Uniti) che 
vorremmo

S
iamo nella stagione in cui
molti si chiedono se Do-
nald Trump raddoppierà il
mandato presidenziale, e

un autorevole conservatore ameri-
cano non esita a dichiarare che
«Trump non ha provocato l’attuale
corruzione della destra; l’ha sfrut-
tata». Con Miracolo e Suicidio del-

l’Occidente Jonah Goldberg, intellet-
tuale della «National Review», pro-
pone un denso excursus storico, fi-
losofico e culturale dall’uomo
tribale ai nostri giorni che esalta il
liberalismo conservatore, polemiz-
za con i “progressisti romantici”, e
lancia un grido di allarme su «triba-
lismo, populismo, nazionalismo e
politica dell’identità che distruggo-
no la democrazia liberale».

Per secoli gli uomini sono vissuti
da miserabili in balia delle forze de-
vastanti della natura e della super-
stizione: solo tre secoli fa l’Illumini-
smo ha impresso una svolta alla sto-
ria umana provocando una crescita
vertiginosa della prosperità in tutto
il mondo. Protagonista del miracolo
è stato l’Occidente con al centro gli
Stati Uniti in cui hanno trionfato li-
beralismo e capitalismo: «in un
mercato libero, il denaro erode la
casta e la classe e lubrifica le intera-
zioni sociali». La democrazia libera-
le è il prodotto della rivoluzione
borghese, un’ideologia della classe
media del XVIII secolo basata sul
merito, l’operosità, l’innovazione, i
contratti e i diritti: «Il capitalismo
diviene il sistema più cooperativo
che sia stato mai creato per il mi-
glioramento pacifico della vita delle
persone». Tutte le ribellioni roman-
tiche contro l’ordine liberale sono
state opera di personalità reaziona-
rie: da Rousseau, la cui preferenza
era per la società di Sparta, ai giaco-
bini che volevano ricominciare dal-
l’anno zero, fino a Marx convinto
che forze malvagie – gli ebrei, la
classe dirigente, gli industriali e il
“capitale” - sfruttano le masse. 

La grande epopea della libertà non
si sarebbe avverata senza la Costitu-
zione americana che ha posto come
modello per l’Occidente la Rule of 
Law e il Bill of Rights. La Dichiarazio-
ne di Indipendenza Usa del 1776 se-
condo cui «tutti gli uomini sono crea-
ti uguali e sono artefici del proprio
destino» ha sancito il destino della
nuova nazione. È vero che c’è voluto
molto tempo perché la schiavitù fos-
se abolita, le donne e i gruppi emargi-
nati potessero acquisire pari dignità
e diritti, ma ciò che rende unico l’Oc-
cidente rispetto a tutte le altre culture
del mondo è di avere messo fine ai
lati oscuri che aveva in seno e di avere
saputo affrontare il razzismo, la mi-
soginia e l’imperialismo incompati-
bili con i propri valori. 

Oggi il nazionalpopulismo corro-
de la civiltà occidentale e l’esperi-
mento americano. Diversamente dai
conservatori americani, Donald 
Trump non tiene in alcun conto il go-
verno limitato, la Costituzione, la li-
bertà individuale e gli autentici “va-
lori tradizionali”, ed esprime il ritor-
no al tipo primitivo del leader che
parla e pensa in termini tribali ispi-
randosi ai valori amorali di “vittoria”
e “forza”. Il suo imperativo è vincere
nel mondo degli affari, nelle classifi-
che televisive e in politica; il suo im-
pegno è nel presentare tutte le notizie
che non lo mostrano come un vinci-
tore non solo come ingiuste o parziali
ma anche come “false”; e il suo slo-
gan «il sistema truccato» si inserisce
nella tradizione populista, allo stesso
modo della retorica dei Democratici
Bernie Sanders ed Elizabeth Warren.

La corruzione del miracolo ameri-
cano si è diffusa disastrosamente 
nella destra. La questione fonda-
mentale del nostro tempo – conclude
Goldberg - è se l’Occidente ha voglia
di sopravvivere, e se noi occidentali
abbiamo il desiderio e il coraggio di
conservare la nostra civiltà di fronte
a coloro che la vogliono distruggere.
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MIRACOLO E SUICIDIO 
DELL’OCCIDENTE
Jonah Goldberg
Liberilibri, Macerata,
pagg. 396, € 24

Massimo Teodori

Il peso della comunicazione

Un asset strategico della cultura d’impresa

N
ell’era di Internet, in un
universo che, dagli ultimi
due decenni del Nove-
cento, è divenuto man

mano sempre più multipolare e in-
terconnesso, innumerevoli dati e
informazioni d’ogni genere si sus-
seguono ogni istante, in tempo re-
ale, da un capo all’altro del “villag-
gio globale”.

In questo nuovo scenario, pla-
smato dalla quarta rivoluzione in-
dustriale, dagli sviluppi della tec-
nologia digitale, dagli algoritmi e
dall’intelligenza artificiale, la co-
municazione ha assunto un ruolo
fondamentale in ogni segmento
non solo della struttura economica
e di quella sociale ma pure nella vi-
ta pubblica e in quella privata. Si
spiega pertanto, a maggior ragio-
ne, come essa sia giunta ad acquisi-
re una crescente importanza nel
quadro delle relazioni che fanno
capo alle imprese e da esse si dira-
mano in diverse forme e direzioni.

Ma perché la comunicazione

abbia un impatto efficace, al fine
degli obiettivi perseguiti dalle sin-
gole aziende, occorre che sia con-
gegnata in modo appropriato e co-
erente con una determinata gam-
ma valoriale. Che è, per l’appunto,
quanto emerge dal volume collet-
taneo curato da Gianluca Comin
che, dopo essere stato per dodici
anni alla guida della Direzione Re-
lazioni Esterne di un grande Grup-
po come l’Enel, dirige attualmente
l’Executive Program in Corporate
Communication della Luiss Busi-
ness School.

In virtù sia della sua lunga espe-
rienza aziendale sia di alcuni suoi
studi specifici sui sistemi di corpo-
rate communication, egli ha pro-
mosso un’opera d’insieme radu-
nando oltre una trentina di contri-
buti di autorevoli specialisti sui
vari aspetti e risvolti dalla comuni-
cazione integrata.

Non si tratta però di una sorta di
manuale per addetti ai lavori, per
una nuova categoria di figure pro-

fessionali sorta negli ultimi anni
nell’ambito tanto di aziende che di
enti pubblici, di società di servizi
e di istituzioni. Ma del frutto di
analisi puntuali e di ampio respi-
ro, basate su apposite ricerche e
diagnosi elaborate sulla scorta di
fonti documentarie consistenti e
comparate.

Altrettante cognizioni utili
quanto interessanti si possono
dunque trarre dalla lettura di que-
st’opera a più voci, in considera-
zione del fatto che nelle sue pagine
le funzioni e il valore della comuni-
cazione, a seconda delle differenti
tipologie e modalità operative, 
vengono esaminati e descritti alla
luce di un prisma poliedrico: ossia
delle prospettive determinate sia
dalle dinamiche demografiche e
dai fenomeni migratori, dalle tra-
sformazioni tecnologiche e dal-
l’evoluzione della forza lavoro, sia
dai mutamenti nei consumi e nel
tenore di vita, e dalle tendenze po-
litiche e dai nuovi equilibri geoeco-

nomici, nonché dai problemi della
sostenibilità ambientale. 

Non manca inoltre, nel primo
capitolo redatto da Comin, un ri-
ferimento all’influenza che in Eu-
ropa sono andati esercitando
sempre più negli ultimi decenni,
in diversa misura, partiti e movi-
menti populisti.

Grazie a questa complessa visio-
ne d’insieme, è dato così riscontra-
re come anche la comunicazione e
la responsabilità sociale dell’im-
presa, nei suoi criteri ispiratori e
nelle sue finalità, nel suo linguag-
gio e nei suoi strumenti, abbia co-
nosciuto, e continui a registrare ri-
levanti cambiamenti. Che hanno 
implicato e rispecchiato l’adozio-
ne, da parte delle aziende, di ade-
guate strategie comunicative tanto
al loro interno che al loro esterno,
tali da generare, da un lato, condi-
visione d’intenti e, dall’altro, da 
creare una fonte concreta di van-
taggi competitivi.

Nelle società aperte del mondo

occidentale la comunicazione è di-
venuta perciò un asset strategico
della cultura d’impresa: se essa vie-
ne declinata in modo da incentiva-
re il dialogo e il consenso degli
stakeholder e della comunità in cui
si opera; e se viene gestita, nel con-
tempo, in modo da rendere traspa-
rente l’immagine dell’azienda,
concorrendo alla sua reputazione
e affidabilità.

Risulta infatti evidente come
l’intreccio fra queste due conno-
tazioni, vicendevolmente correla-
te, possa contribuire al rafforza-
mento delle chance di business e
di successo di un’azienda nei cir-
cuiti di mercato.
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COMUNICAZIONE INTEGRATA
E REPUTATION MANAGEMENT
a cura di Gianluca Comin
prefazione di Paolo Boccardelli, 
Luiss University Press, Roma, 
pagg. 595, € 26

Valerio Castronovo

Creatività 

Vasilij Kandinskij,

«Composizione 

VIII», 1923,

Guggenheim 

Museum 

(New York)

ANSA

Classe 1919
L’economista 

Giorgio Fuà ha 

attraversato il XX 

secolo: morì nel 

settembre del 

2000 ad Ancona

Dt

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

http://www.tcpdf.org

